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Porti  
e culture  
a Chiasso 
Letteraria 
RASSEGNE /

«Porti»  sarà il titolo e il te-
ma conduttore della XVI 
edizione di Chiassolettera-
ria in programma dal’11 al 15 
maggio nella cittadina di 
confine. «Porti» come me-
tafora dell’intrecciarsi dei 
popoli e delle culture, ma 
anche quali culle di civiltà 
in quanto non esiste civiltà 
che non sia meticcia. Un te-
ma dunque importante e di 
grande attualità che nella 
rassegna promossa 
dall’omonima associazione  
con la consulenza di un co-
mitato scientifico, il soste-
gno del Comune e del Cen-
tro culturale di Chiasso e di 
altri sostenitori tra cui il no-
stro giornale,  verrà decli-
nato nelle sue accezioni let-
terarie, musicali, sociocul-
turali, filosofiche, storiche 
e urbanistiche. Il tutto atto 
a creare un evento più che 
mai cosmopolita. Mai come 
quest’anno, ChiassoLette-
raria appare infatti  come 
un intreccio – un vero e 
proprio “porto letterario” 
– di scrittrici e di scrittori 
da tutto il mondo e soprat-
tutto di autori, che incarna-
no nella loro stessa biogra-
fia, l’incontro e la mescolan-
za, a volte subita, a volte 
anelata, a volte semplice-
mente vissuta, tra popoli e 
culture. Tra loro l’amatissi-
mo autore islandese Jón 
Kalman Stefánsson, l’india-
no con Amitav Ghosh, tra gli 
scrittori di maggiore rilie-
vo letterario e sociopoliti-
co, la scrittrice e poetessa di 
lingua francese Marina Ska-
lova, lo storico britannico 
David Abulafia e la narratri-
ce per l’infanzia Giulia Na-
tale. Come nelle passate 
edizioni, anche quest’anno 
Chiassoletteraria vedrà le 
prime due giornate come 
momento di avvicinamen-
to trasversale alla letteratu-
ra, fra arte, musica e danza 
(con personaggi del calibro 
di Peppe Voltarelli) in atte-
sa della vera e propria im-
mersione letteraria, che 
partirà venerdì 13 maggio. 
Maggiori informazioni su 
www.chiassoletteraria.ch

È arrivato nel weekend al Tea-
tro di Locarno con un palmarès 
impressionante Lo strano caso 
del cane ucciso a mezzanotte, ver-
sione italiana della pièce tratta 
dall’omonimo romanzo di 
Mark Haddon che dopo aver 
sbancato botteghini e critica in 
Inghilterra e a Broadway è di-
venuto lo spettacolo più visto 
della storia di una compagnia 
tra le più quotate della scena 
italiana, quella dell’Elfo di Mi-
lano. Tanta l’attesa, dunque e  
anche tanto pubblico che sin 
dalle prime battute si è reso 
conto di avere di fronte un pic-

colo grande capolavoro della 
drammaturgia contempora-
nea.  Per la trama decisamente 
insolita (è la storia di un ragaz-
zo affetto dalla Sindrome di 
Asperger che dopo aver scoper-
to la morte violenta del cane 
della vicina decide di approfon-
dire la questione spinto sia dal 
desiderio di conoscere la veri-
tà, sia incuriosito dai troppi di-
vieti e omissis che si trova im-
provvisamente davanti) ma an-
che per uno sviluppo scenico 
che i registi Ferdinando Bruni 
e Elio De Capitani hanno orche-
strato come si trattasse di un fu-
metto disegnato da un adole-

scente. Hanno dunque realiz-
zato  una scenografia costitui-
ta quasi interamente da  dise-
gni proiettati sullo sfondo ac-
compagnati da parole e frasi,  
e nel contempo forzato la carat-
terizzazione  di buona parte dei 
personaggi secondari come se 
gli stessi fossero usciti, appun-
to, dalla visione di un ragazzi-
no problematico o, appunto, da 
una striscia disegnata.  Ed è in 
questo contesto a metà strada 
tra l’infantile e il surreale che il 
protagonista Christopher (in-
terpretato da uno straordina-
rio Daniele Fedeli) si muove, 
guidato  dal desiderio di sape-

Un piccolo capolavoro drammaturgico 
LOCARNO  / Drammatico ma nello stesso tempo gioioso, leggero ma carico di intensità e in perfetto equilibrio tra semplicità 
e complessità  «Lo strano caso del cane ucciso a mezzanotte» andato in scena con grande successo nel finesettimana 

re chi ha ucciso il cane della vi-
cina ma anche di fare un po’ di 
luce sulle molte ombre che cir-
condano la sua esistenza. Un ve-
ro e proprio viaggio che, spin-
to anche dalla sua insegnante 
di sostegno, Christopher de-
scrive in un libro letto in scena 
dall’insegnante e che costitui-
sce la trama della pièce.  Un rac-
conto nel quale, forte anche 
della sua  visione «alternativa» 
del mondo, il ragazzo non solo 
riuscirà  a venire a capo dei va-
ri misteri, ma che gli consenti-
rà di scoprire che molti suoi li-
miti non sono realmente tali e 
che nulla gli è realmente pre-
cluso. Uno spettacolo dramma-
tico ma nello stesso tempo 
gioioso, leggero ma carico di in-
tensità in cui semplicità e com-
plessità si intersecano in modo 
mirabile e che, per chi si è per-
so la doppia replica locarnese, 
varrebbe un trasferta a Milano, 
all’Elfo Puccini dove Lo strano 
caso  sarà in scena a inizio mag-
gio. Mauro RossiDaniele Fedeli (Christopher) e Davide Lorino (il padre) in scena.

Giorgio Thoeni 

È nel Canton San Gallo che ha 
sede l’atelier dei Mummen-
schanz. O almeno quanto resta 
dell’originario trio fondatore: 
il compianto Andres Bosshard, 
Bernie Schürch (uscito dal 
gruppo dieci anni fa) e la sem-
preverde Floriana Frassetto. Ci 
piace ricordare che all’epoca 
del sindacato di Re Giorgio, per 
un soffio non riuscirono a in-
sediarsi a Lugano. Persa l’op-
portunità di una casa sul Cere-
sio, oggi è ad Altstätten dove 
Floriana lavora, crea, compo-
ne,  mantiene in vita la leggen-
daria storia dello straordinario 
gruppo artistico svizzero, il più 
famoso e acclamato al mondo.  

Era il 1972 quando gli appas-
sionati hanno cominciato a se-
gnarsi sull’agenda quello stra-
no nome dal significato nean-
che troppo elaborato, signifi-
ca infatti mascherata, travesti-
mento. Più ambasciatori sviz-
zeri di quelli veri  – oggi più che 
mai, visti i tempi che corrono 
– i Mummenschanz li abbiamo 

ritrovati in gran spolvero sul 
palco del LAC per festeggiare, 
di fronte a una sala stracolma, 
il 50. dalla loro fondazione. L’ul-
tima volta li avevamo applau-
diti in occasione dello Swiss 
Award 2012, per i 40 anni di 
onorato servizio alla corte di 
una creatività allo stato puro. 
Una geniale icona della fanta-
sia nel materializzare sogni biz-
zarri, dove costumi, oggetti e 
maschere per flora e fauna 
d’ogni genere, fra la luce e il 
buio debitore del Teatro Nero 
di Praga, i Mummenschanz di-
ventano protagonisti assoluti 
di un magico mondo in un re-
spiro collettivo. E che, caso più 
unico che raro per un gruppo 
svizzero, è pure riuscito a in-
cantare Broadway per tre anni 
consecutivi.  

Le  faticose  rappresentazio-
ni di Lugano (tre spettacoli in 
due giorni) hanno confermato 
l’affetto che il pubblico conti-
nua a dimostrare verso una 
compagnia dalle tante prima-
vere, fra  numeri ormai entra-
ti nell’immaginario di almeno 
due generazioni con l’aggiun-

ta di qualche novità ispirata ai  
giorni nostri. Quasi due ore 
senza pausa per 50 Years, una 
generosa antologia che non è 
solo l’immagine di una storia 
tutta elvetica che in qualche 
modo rispecchia anche il rigo-
re creativo a garanzia di una 
certa svizzeritudine.  

Il gruppo è la migliore 
espressione di come attraver-
so la semplicità, un uso sapien-
te del corpo, del silenzio e dei 
gesti in un mare di ironia, si 
possa intraprendere un per-
corso che riesce a conquistare 
anche i più scettici. La loro sto-
ria testimonia i sacrifici dei pri-
mi  debutti nei Kleitheater, le 
piccole sale alla base della cre-
scita teatrale nel nostro Paese, 
un prezioso patrimonio cultu-
rale costruito grazie alla sag-
gezza di maestri come Jacques 
Lecoq, Roy Boisier, Marcel 
Marceau: scultori del silenzio 
e cultori di un’amore infinito 
verso la natura di ogni cosa. Un 
prestigioso modello artistico.  

Dopo aver visto e rivisto nel 
corso degli anni le affascinan-
ti trovate dei Mummenschanz, 

ritrovarli in scena permette di 
rivivere le emozioni, le sorpre-
se della prima volta. Già a par-
tire dalle mani giganti che 
aprono lo spettacolo inter-
agendo col pubblico: un classi-
co. Come la vita d’improbabili 
forme solide e geometriche in 
costante ricerca di un’armo-
niosa o l’unione amorosa fra 
una spina e una presa di cor-
rente, le lacrime che piovono 
da rotoli di carta igienica, i di-
segni nello spazio di nastri co-
lorati, le espressioni modella-
te in un dialogo plastico farci-
to di spassosi dispetti, i movi-
menti di tubi animati, i giochi 
espressivi di palloni giganti fi-
no a uno scatenato hip-hop di 
gruppo.  

Una fusione di generi e co-
lori, un mondo naïf senza tem-
po che riporta all’innocenza 
dell’infanzia in un universo di 
ritrovata pace e serenità. Sem-
pre presente, al termine dello 
spettacolo Floriana Frassetto 
riceve gli applausi scroscianti 
(in platea anche Bernie 
Schürch) al centro dell’affiata-
ta squadra dei suoi performer: 
Tess Burla, Oliver Pfuig con Sa-
rah Lerch, David Labanca che 
si alterna con Kevin Blaser, 
questi ultimi usciti dall’Acca-
demia di Verscio. Ogni volta in 
scena cinque protagonisti, co-
me le decine di anni di un in-
tramontabile successo.

LA RECENSIONE / Grande successo nel finesettimana al LAC per i Mummenschanz che 
hanno celebrato cinquant’anni di attività con uno spettacolo che si snoda fra  numeri entrati 
nell’immaginario di almeno due generazioni e qualche novità ispirata ai giorni nostri

Nei loro spettacoli i Mummenschanz materializzano sogni bizzarri all’interno di un universo magico. © MUMMENSCHANZ STIFTUNG/NEO FLUM

La libertà del silenzio  
nel teatro della fantasia 

Un mondo naïf 
senza tempo che 
riporta all’innocenza 
dell’infanzia in un 
universo di serenità


